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LA POLITICAVenerdì 19 dicembre 1997 4 l’Unità

Si tenterebbe di influenzare la Camera con «false rivelazioni»

Previti ai deputati
«La stampa mi lincia»
Pesanti accuse al gip. La giunta rinviata ad oggi. Bielli (Sd): no a dilazioni.
Novelli: l’arresto di un parlamentare non si può prendere a cuor leggero.

Il leader di Forza Italia fonda con Seguin il «Partito Unione per l’Europa»

Berlusconi «deluso» da Fini
«Oppositore troppo morbido»
Nella riunione dei gruppi parlamentari forzisti, il Cavaliere avrebbe anche rimarcato il risultato
negativo di An alle amministrative. Biondi chiede che il congresso sia «a tesi e non ad applausi».

ROMA. Proprio mentre la giunta per
le autorizzazioni a procedere si pre-
paraadiscuteresulla richiestadel suo
arresto, Cesare Previti ha inviato una
letteraatuttiiparlamentaridovelan-
cia unadurissima accusaallaprocura
di Milano. «L’ordinanza di custodia
cautelare», afferma l’ex ministro del-
la Difesa di Berlusconi, ha «lo scopo
dichiaratodiseppellirmiunaunapri-
gione perché io la smetta di denun-
ciare le illegalità di un ufficio deviato
delsistemagiustizia».

Previti, nella sua missiva ai colle-
ghi di Montecitorio, mette sotto ac-
cusa l’informazione di questi giorni,
«l’operazione linciaggio», così la
chiama,messaapuntodalla«stampa
specializzata». «Tentano di influen-
zare ilParlamentoconfalserivelazio-
ni»,scrive, invitandol’assembleaari-
vendicare«persélafunzionediunico
garante e tutore dei principi di liber-
tà, dando un segnale forte contro
questa manovra persecutoria ed
eversiva».

Si lamenta, l’ex ministro, della
«manipolazione delle testimonian-
ze, che dicono esattamente il contra-
riodiquellochesivuol farcredere»,e
punta lasuaattenzioneinparticolare
su Stefania Ariosto, il famoso «teste
Omega» checon le sue rivelazioni ha
rappresentanto l’avvio della valanga
che ora travolge l’ex «falco» di Forza
Italia. Oltre «alla diffamazione siste-

matica - scrive - si tenta di modificare
le risultanze probatorie frantuman-
do e riassemblando le singole frasi
con gravissime omissioni». E quindi,
peropporsi alle«nefandezze»cheve-
de apparire sulla stampa,Previtioffre
ai parlamentari che dovranno deci-
dere la suasorte lasuaverità. Intanto,
che «la Ariosto non ha mai frequen-
tatolamiacasa»,e lapartecipazionea
unafesta,«conesibizionidimazzette
è stata smentita da Casoli e da circo-
stanze obiettive». Poi passa ad occu-
parsi degli «interrogatori dei miei di-
pendenti», e a suo parere Iannilli e
Passaro «hanno confermato l’uso as-
solutamente legale del denaroperve-
nuto dall’estero e l’inesistenza di
qualsiasi comportamentoillegale».E
commenta:«Lamanipolazionedi ta-
li testimonianze costituisce dunque
laprovapiùevidentecheesisteundi-
segno tendente ad inquinare le risul-
tanze probatorie dinnanzi all’opi-
nionepubblicaealParlamento».

Promette di offrire, Previti, «lapro-
va di fatti dimostrati» sulla Ariosto,
«falso teste costruito in un incredibi-
le laboratorio», sull’«inquinamento
delle indagini» e, cosa non da poco,
che aprirà nuove feroci polemiche,
«laposizionediunGipchehaasseve-
rato l’esistenza di una registrazione
che nonesistevaediunatrascrizione
chenoneraunatrascrizione».

Fin qui la letteradell’exministro.È

scivolata intanto ad oggi la riunione
prevista ieri della giunta per le auto-
rizzazioni a procedere che doveva
esaminare il suo caso. Il motivo? Il
protrarsi delle votazioni in aula sulla
leggefinanziariael’indisponibilitàdi
alcuni commissari (Berselli, di An;
Mancuso, di Fi) alla seduta notturna.
«Tutta questa drammatizzazione mi
sembra eccessiva», spiegaBerselli. Ea
chi gli ricorda (e in realtà il paragone
non è molto calzante) che durante la
guerradelGolfo lecommissioniEste-
ri del Parlamento si riunirono in ago-
sto, replica: «Ma questa cos’è? La
guerradelMediterraneo?».Unavolta
terminata la relazione di Carmelo
Carrara (Cdu) sulla vicenda Previti
(relazione che sarà, si dice, una sem-
plice esposizionedei fatti, senzaanti-
cipare un giudizio finale), Berselli
preferirebbe rinviare ogni discussio-
ne a dopo le feste. «Di cosa dovrem-
mo discutere? Forse di quello che
scrivono i giornali - dice - o di quello
che Previti ha detto a Porta a porta?».
Replica Walter Bielli, della Sinistra
democratica: «Nel Polo c’è qualcu-
no che vorrebbe una dilazione nel
tempo, ma noi non saremo dispo-
nibili a cedere». Annota Diego No-
velli: un reato «infame», quello
che viene attribuito a Previti, ma
«ciò detto, la richiesta di arresto di
un parlamentare in carica non può
essere presa a cuor leggero...».

Dal processo All Iberian
nuovi guai per il Cavaliere

ROMA. Facevamo ostruzionismo
in modo efficace, ma poi Fini ha
rovinato tutto. E in questo modo
ha danneggiato anche se stesso.
Così, secondo indiscrezioni riferi-
te dalle agenzie di stampa, Silvio
Berlusconi si sarebbe espresso l’al-
tra notte nel corso della riunione
congiunta dei gruppi parlamenta-
ridi Forza Italia. IlCavaliereavreb-
be, dunque, manifestato delusio-
ne per le posizioni prese dal leader
di An sull’ostruzionismo. Il leader
di Forza Italia avrebbe parlato di
An anche a proposito degli ultimi
ballottaggi per le amministrative.
Forza Italia -avrebbedetto-haper-
so elettori, ma An ne ha persi di
più.Unesitochesarebbestatocau-
sato dall’opposizione ritenuta
troppo morbida di Gianfranco Fi-
ni. «Voglio sperare che Berlusconi
non abbia pronunciato quelle fra-
si» - replicaamusoduroilportavo-
ce di An Adolfo Urso. «Mi sembra
tanto la storia delbuechedicecor-
nutoall’asino.ÈBerlusconiinreal-
tà che ci ha sempre parlato della
necessità del compromesso» -dice
Publio Fiori. Le critiche di Berlu-
sconi a Fini pare che siano state
condivisedaiparlamentari«azzur-
ri». Ma non sarebbero mancati
momenti di fibrillazione all’inter-
no di Forza Italia nel corso della
riunionecheavrebbevistouncon-

frontovivacissimotrail capogrup-
po Pisanu e il responsabile orga-
nizzativo Claudio Scajola sulle pa-
role che un quotidiano nei giorni
scorsi haattribuitoallostessoPisa-
nu e cioè: Forza Italia andrà avanti
anche senza Berlusconi. Pisanu ha
smentito, ma non è bastato a ri-
sparmiarsi ledurecritichediScajo-
la. Intanto, ieri sera a tarda ora si è
riunito ilcomitatodipresidenzadi
Forza Italia. In vista dell’appunta-
mento, Alfredo Biondi ha annun-
ciatochechiederàaBerlusconiche
il congresso di Forza Italia, fissato
dal ventisei al ventinove marzo,
sia “a tesi” e non “ad applausi”.
Biondi ha anche riferito che pro-
porrà al leader di dar vita ad una
struttura diversa del partito «per
una gestione più collegiale». In-
tanto, novità sul piano europeo.
Nasce il Partito Unione per l’Euro-
pa. È quanto è stato stabilito nel
corso di un incontro tra Silvio
Berlusconi e Philipe Seguin, pre-
sidente del “Rassemblement
pour la Republique” che si sono
incontrati ieri in via del Plebisci-
to. La creazione del nuovo parti-
to europeo conferisce alla fami-
glia liberal-conservatrice di Ber-
lusconi, del neo-gollista Seguin
e l’irlandese Ahern una maggio-
re visibilità politica all’interno
della Ue.

Nuova contestazione per Silvio Berlusconi al processo All Iberian.
Nel corso dell’udienza di ieri il pm Francesco Greco ha contestato al
Cavaliere un’altra violazione della legge sul finanziamento dei
partiti. Il nuovo episodio riguarda un presunto versamento di
3.602.908 dollari su un conto svizzero che la procura di Milano
attribuisce a Craxi. Il reato oltre che a Berlusconi, in qualità di ex
presidente della Fininvest, viene contestato anche all’allora
amministratore delegato del gruppo Foscale, al direttore
amministrativo Zuccotti e al responsabile del settore estero
Vanoni, già imputati nel processo All Iberian. Si tratta di due
versamenti: il primo di 1.781.000 dollari del 31 gennaio 1991, l’altro
di 1.821.000 dollari del 20 febbraio 1991. Secondo l’accusa questi
soldi sarebbero stati trasferiti da un conto della società All Iberian,
aperto presso la Sbs di Lugano, al conto «Polifemo», sempre nella
stessa banca. Successivamente il denaro sarebbe stato trasferito sul
conto «Constellation Financiere» presso la Sbs di Chiasso, del quale
era titolare Tradati, fiduciario di Craxi. Il nuovo reato va ad
aggiungersi a quelli già contestati a Berlusconi, ad alcuni dirigenti
Fininvest e a Craxi per un presunto finanziamento di dieci miliardi
della Fininvest al Psi, tramite la società All Iberian. Il processo
riprenderà l’8 gennaio. Sempre ieri, inoltre, la Corte di Cassazione
ha annullato «perché il reato non sussiste» la condanna a 5 anni per
collusione inflitta l’11 marzo scorso dalla Corte d’appello di Milano
a Carlo Capitanucci, ex ufficiale della Guardia di Finanza e ispettore
del Secit, per le tangenti incassate nel corso di verifiche in alcune
delle più note case di moda italiane e alla Cogefar.

Fallisce la manifestazione di solidarietà col leader della Lega d’Azione Meridionale dopo le richieste d’arresto

Taranto non segue Cito, solo un migliaio in piazza
Il telepredicatore: «Vittima di un regime sovietico»
Nel corteo qualche gruppo di Forza Italia e di An e soprattutto ragazzini. Slogan anche per la liberazione del sindaco De Cosmo, in car-
cere da un mese e mezzo. Sotto la pioggia il suo predecessore insulta pentiti e giudici. «Studio Aperto», solidale, dà in diretta il corteo.

La giunta per le autorizzazioni a procedere

Bloccata dal Polo
la nuova richiesta d’arresto
per l’ex sindaco di Taranto

DALL’INVIATO

TARANTO. «Manoneramegliosefa-
cevano una fiaccolata? Magari in si-
lenzio, che con tutta ‘sta confusione
mettono pure paura». La signora,
non più giovane, resta sulcigliodella
strada e guarda sfilare uno dei più
scombinati, rabberciati, sfilacciati
cortei che memoria ricordi. La testaè
composta da un centinaio di fedelis-
simi dell’onorevole Giancarlo Cito,
indiscusso rasdiTaranto, inprocinto
di trasferirsi nelle patrie galere se la
Camera dei Deputati darà parere fa-
vorevole ad una delle richieste di ar-
resto presentate dai magistrati pu-
gliesi. Appena dietro gli ultrà, un
gruppettodi«alleati»conbandieredi
Forza Italia, Alleanza Nazionale e Or-
dine Nuovo, col solito corollario di
canti e slogan fascisti. Poi il cuore del
corteo:unacinquantinadi ragazzini,
tra i quattordici e i diciott’anni, zaini
in spalla, armati di bandiere della Le-
gad’AzioneMeridionaleedi fischiet-
ti. A chiudere, l’anima variegata del
movimento, pensionati, ragazzi,
nonne,nipoti,tuttiinsiemedietrogli
striscioni che invocano libertà per il

sindaco di Taranto, Gaetano De Co-
smo, in carcere da un mese e mezzo.
Un migliaio di persone in tutto, se si
considerano anche i passanti che ieri
pomeriggio, nonostante il tempo in-
certo, affollavano i negozi di via Di
Palma, corso principale della città.
Fortunatamente, nessuna tensione,
nessunincidente,nonostanteitimo-
ri della vigilia dovuti alla contempo-
ranea manifestazione dei ragazzi dei
centri sociali autogestiti, in una piaz-
za a trecento metri di distanza. Di
qualitàil lavorodicontrollosvoltoda
poliziaecarabinieri.

Diciamolo subito, da Cito ci si
aspettava di più. Aveva chiesto che
tuttaTarantoscendesse inpiazza,per
il corteo prima e per il comizio finale
in piazza della Vittoria, ma la gran
parte diTaranto glihavoltato le spal-
le.Colpadel tempo,delle incomben-
ze natalizie o delle beghe giudiziarie
del leader? Difficile dirlo. Ma dopo
quattro anni di dominio assoluto,
Giancarlo Cito sembra in affanno.
Proprio lui che era partito come im-
bonitore televisivo e da lì, picchian-
do duro sui colossali vuoti lasciati da
decennidiassenzadellapoliticaloca-

le, era arrivato alla poltrona di sinda-
co, e poi ancora a quella di deputato,
anima e corpo dell’intero movimen-
to: Cito sta alla Lega d’azione Meri-
dionale come Berlusconi sta a Forza
Italia, fatte le dovute differenze, so-
prattutto economiche e comporta-
mentali.

E l’affanno, Cito lo dimostra tutto
quando prende la parola sul palco al-
lestito nella centralissima piazza del-
la Vittoria. Alterna, come al solito,
pacatezza in lingua italiana e grida in
dialetto tarantino, il più delle volte
incomprensibili, ma ricorre più spes-
so del solito all’insulto plateale, ora
contro il magistrato che indaga su di
lui, ora contro «quel grandissimo fi-
glio di puttana, depravato, parassita
della società»che loaccusadiaver in-
tascatotangentidapartedisocietàat-
traverso lastipuladicontrattipubbli-
citari con l’emittente televisiva «Su-
per 7», amministrata dallo stesso Ci-
to. Ad ogni insulto puntuale scatta
l’applauso, soprattutto tra i ragazzi
piùgiovani,cheridacchianoesidan-
nodigomito.Maèunconsensofragi-
le fragile, lapiazza (ultràesclusi) resta
tiepida.Anchesebisognadirechenei

tre quarti d’ora di comizio la gente è
rimasta lì ad ascoltare. Perché Cito, a
farl’imbonitore,èpropriobravo.

Dovevaesserel’occasioneperchie-
dere a gran voce la scarcerazione del
sindaco Gaetano De Cosmo, e molti
l’hannofatto.UnultràdellaLegaMe-
ridionale ha aperto il comizioconun
grido accorato e le braccia rivolte al
cielo: «Mimmo, se ci senti, il cuore di
Tarantobatteperte».

Poi, collegamento telefonico con
Paolo Liguori, direttore di «Studio
Aperto», che ha offerto la sua solida-
rietàadunmovimento«perseguitato
dai giudici». Accanto al palco qual-
che cartello eloquente. Il più imba-
razzante: «Cara Befana, quest’anno
nella calza vogliamo De Cosmo, non
carbone», e la relazione francamente
appare incomprensibile. Il più sfac-
ciato: «La forza dell’onestà, il valore
degliideali».

Poiprendelaparolailpiccologran-
de Cito: «Cittadini - urla -, partirà da
Taranto la resistenza contro la giusti-
zia rossa»! E da lì si lancia nella rico-
struzionedellasuapersonalevicenda
giudiziaria, professando la sua più
specchiata onestà, insultando senza

parafrasii suoiaccusatori, invitandoi
giudici ad indagare non sugli appalti
daluiconcesi,masuquellifirmatidai
suoi predecessori, per poi elencare i
meriti suoi e di De Cosmo, come pri-
mi cittadini: la fontana rimessa a po-
sto, il lungomare. Tutto qui? Sì, tutto
qui. Eppure, aprile ‘96, Cito qui ha
presoil46%deivoti.Ilcheladicelun-
ga sull’esasperazione degli elettori e
sucosadev’esserestataperdecennila
politica, qui a Taranto. Se Giancarlo
Cito è una macchietta, il fenomeno
politicocherappresentaèdrammati-
camenteserio.

Sonole20passate, il comiziovolge
al termine, cade qualche goccia di
pioggia.Citoseneaccorge,econque-
sta frase, cheriportiamoletteralmen-
te, si congeda dai suoi elettori, ovvia-
menteurlando:«Ecco,anchelapiog-
gia si fa sentire. Ma può darsi chepio-
vanelle loromenti (sottintes:deigiu-
dici, ndr), che si fanno il lavaggio del
cervello. Perché non sia una nuova
Siberia,unanuovaUnioneSovietica.
Viva la libertà! Viva Taranto! Viva l’I-
talia!».

Andrea Gaiardoni

ROMA. Stop - ingiuntaper leauto-
rizzazioniaprocedere-delrelatore
(forzista) Michele Saponara alla
nuova richiesta di arresto per l’ex
sindaco di Taranto, Giancarlo Ci-
to,chepretese, sottoformadipub-
blicità per la sua tv, una mazzetta
di 120 milioni come anticipo sui
720 richiesti per concedere la li-
cenza per un porto turistico. Lo
stessoSaponaraavevaespressonei
giorni scorsi parere contrario al-
l’arresto di Cito per un’altra storia
di mazzette. Ma la giunta aveva ri-
baltato quella iniziativa e, con 8
voti (centrosinistra più Rifonda-
zione) a 5 (centrodestra più Ri),
aveva proposto all’aula, che deli-
bereràagennaio,diaccoglierelari-
chiesta della magistratura taranti-
na.

Il secondo procedimento è - per
lemodalitàdellaconcussioneeper
le dimensioni dell’affare - di gran
lunga più inquietante del primo.
CiònonhaimpeditoaSaponaradi
esprimere «seri dubbi sulla sussi-
stenzadigraviindizi»,edisostene-
re che «comunque alla richiesta
dell’arresto mancano i presuppo-

sti del rischio di inquinamento
delle prove e della reiterazione del
reato». A dargli spago, e a dimo-
strare quant’è caloroso (e interes-
sato:allevistedelcasoPreviti) ilso-
stegnodelPoloaCito, ci si èmesso
il commissario di An Filippo Ber-
selli addirittura sostenendo che
«la richiesta del gip (diverso da
quello della prima richiesta, ndr)
dimostra, al di là di ogni possibile
dubbio, il «fumus persecutionis»
con elementi volutamente co-
struiti».

Manifestamente indignato Val-
ter Bielli, commissario della Sini-
stra democratica: «A meno che Ci-
to non fornisca elementi convin-
centi», all’audizione prevista all’i-
nizio d’anno, cui seguirà il nuovo
votodellagiunta,«noncipuòesse-
re alternativa al carcere»: «Siamo
di fronteadunintrecciomalavito-
so forse assai più allarmante», ha
aggiunto notando che «i soldi ve-
nivano “girati” a Cito sempre in
concomitanza con il progresso
dellapratica-porto».

G.F.P.

Secondo gli affamati di retroscena, forse Scalfaro ha regalato
ieri ai cronisti parlamentari e quirinalisti saliti sul Colle per fargli
gli auguri uno sguardo dietro le quinte. A chi gli chiedeva che
cosa ne pensasse sulle minacce di Berlusconi alle riforme a
proposito del caso Previti, il presidente ha dato una risposta
spiazzante: macché, nessun vero rischio secondo lui corre il
«tavolo» delle riforme. «...Voi raccogliete le vostre notizie alla
Camera, io qui al Quirinale ho i miei incontri... e a me risulta che
il presidente Berlusconi abbia detto che le riforme devono
andare avanti. Da lui e da Fini ho sempre sentito dichiarazioni
ineccepibili, per le quali non ho che da ringraziarli». Dietrologi
al lavoro: Scalfaro in questo modo vuol forse «vedere» il bluff
che ritiene nascondersi dietro le dichiarazioni più minacciose
del cavaliere? In ogni caso Scalfaro si augura che nell’anno che
verrà «rimanga fermo l’accordo politico» uscito dalla
Bicamerale. E che esso su alcuni punti possa ulteriormente
allargarsi «se ci sarà buona volontà politica, e se ci sarà capacità
di realizzazione... io confido molto in tutto ciò». Negli incontri
riservati tutte le parti politiche, del resto, «hanno confernato
una volontà assoluta di condurre in porto questo grande
lavoro». Per i giornalisti, croce e delizia del dibattito politico, il
capo dello Stato, poi, non chiede nuove leggi che dall’esterno
ingabbino la loro libertà, ma un’autoregolamentazione, «una
regola che venga da dentro, accortezza e serietà».

V. Va.

Berlusconi contro le riforme?
Scalfaro: «A me non risulta»

In primo piano Il presidente della Camera illustra ai giornalisti quale sarà il ruolo del Parlamento

Violante: «Così sarà la Camera del XXI secolo»
«Montecitorio non deve essere più una mera fabbrica di leggi, ma il luogo dove si decidono le priorità e si elaborano le grandi norme».

ROMA. Luciano Violante prefigu-
ra la Camera del XXI secolo: «Più
efficiente», anche attraverso il
nuovo regolamento che entra in
vigore con il ‘98; «più trasparen-
te», rendendo pubblici tutti gli
atti (retribuzioni comprese) an-
che via Internet; «più aperta alla
società»: ed ecco gli stages per
imprenditori, sindacati, e so-
prattutto per gli studenti. A pro-
posito di studenti, a maggio (in
contemporanea Ue) loro delega-
zioni saranno invitate a presen-
tare proprie proposte di legge -
che potranno poi esser raccolte
da singoli deputati o da interi
gruppi - «perché è nostro dovere
capire quali sono i bisogni pro-
fondi delle nuove generazioni».

L’occasione per un’ampia ri-
flessione sul ruolo di un Parla-
mento al passo coi tempi (e al
passo con le riforme costituzio-
nali cui la Camera lavorerà da
gennaio) è data al presidente
della Camera dal tradizionale
incontro di fine anno con i gior-

nalisti che lavorano a Monteci-
torio. E allora al centro dell’in-
contro Violante ripropone l’esi-
genza di una Camera non più
«mera fabbrica di leggi» ma
«luogo dove si decidono le prio-
rità, dove si elaborano le leggi-
quadro e di principio, dove si
controlla la microlegislazione
del governo». Qui Violante for-
nisce un significativo dato-novi-
tà: nel corso di questo primo an-
no e mezzo di legislatura, e pro-
prio attraverso le «grandi nor-
me», sono state totalmente abo-
lite 17 leggi e parzialmente
abrogate altre 48.

Una linea di tendenza, una
strada in parte spianata da alcu-
ni rilevanti provvedimenti ap-
provati in questo scorcio di legi-
slatura: le due «Bassanini» sulla
sburocratizzazione e la riforma
della pubblica amministrazione;
la legge sulla privacy; l’istituzio-
ne del giudice unico; l’authority
per le comunicazioni. E in parte
ancora da percorrere con altri e

nuovi strumenti: il Comitato
per la legislazione («norme più
semplici e soprattutto più chia-
re»), il raccordo che si avvierà a
marzo tra Parlamento e assem-
blee regionali e locali «per non
essere schiacciati tra federalismo
e internazionalizzazione»; la ge-
stione pratica del nuovo regola-
mento che offre grandi opportu-
nità di sveltimento dei lavori e
di più equilibrato rispetto dei di-
ritti di maggioranza e opposizio-
ne. (Tra i dati negativi il pauroso
aumento delle votazioni nomi-
nali, pretese sempre dal centro-
destra: si è passati dai 3.429
scrutinii di quando era il centro-
sinistra all’opposizione ai
10.297 chiesti dal centrodestra).

Attraverso il successivo botta-
e-risposta con i giornalisti, Vio-
lante ha poi trovato modo di dir
la sua su tre questioni di qual-
che diverso interesse. Il conten-
zioso, così artificiosamente en-
fatizzato da Pannella, sul ruolo
di Radio Radicale nella diffusio-

ne in diretta delle sedute del
Parlamento: «Radio Radicale of-
fre un buon servizio, ma esiste
una legge che impone alla Rai di
assolvere a questo compito. E al-
lora: o la Rai dichiara di non far-
cela, o si modifica la legge e si fa
una libera gara per l’assegnazio-
ne al altri di questo servizio».
Comunque una cosa dev’esser
chiara: per i giornalisti di Radio
Radicale va rispettato il contrat-
to di lavoro giornalistico. «Mi
hanno detto che non è così, e
che vengono pagati un milione
e quattro: non mi sembra suffi-
ciente e giusto per bravi giorna-
listi come loro».

Poi un chiarimento sulla pole-
mica circa gli emolumenti dei
deputati e del personale. Quelli
dei primi «sono nella media eu-
ropea», ed il loro trattamento
pensionistico è stato «drastica-
mente rivisto». Quelli del perso-
nale potranno pure esser meglio
«armonizzati a criteri generali»,
ma tengono comunque conto

dell’altissima qualificazione e
del lavoro assai gravoso: «Negli
ultimi venti giorni - spiega Vio-
lante -, tra decreto Iva e Finan-
ziaria la media è stata per tutti
di quattordici ore di lavoro al
giorno».

I rapporti infine tra potere po-
litico e stampa, accennati dal
presidente della Stampa parla-
mentare Enzo Jacopino. Violan-
te prende la palla al balzo per ri-
cordare che «non c’è scritto da
nessuna parte che debbano esser
sempre buoni, e nemmeno che
debbano esser pessimi. L’impor-
tante è che ci siano sempre leal-
tà e chiarezza». E già che c’è ri-
serva una stoccata ad Enzo Bia-
gi: proprio a proposito delle re-
tribuzioni dei deputati, «conti-
nua a ripetere notizie che sa es-
sere sbagliate. O non ha letto la
lettera di precisazioni che gli ho
scritto, o non ha letto quello
che ha scritto».

Giorgio Frasca Polara


